Gli ordinamenti della chiesa valdese e metodista italiana


1. Per incominciare

· La chiesa evangelica valdese (Unione delle chiese valdesi e metodiste in Italia) possiede degli ordinamenti atti a regolare la sua organizzazione, i quali sono riuniti all'interno di un volume pubblicato dall'editrice Claudiana, intitolato: Raccolta delle discipline vigenti nell'ordinamento valdese. Tali discipline, come in qualche modo è stato anticipato, regolano la vita ed il funzionamento delle istituzioni valdese e metodista, costituenti un'unica realtà ecclesiale a partire dal 1975, anno in cui fu redatto il Patto d'integrazione fra le due chiese.

· Detti ordinamenti sono stati pubblicati per la prima volta nel 1983 e prevedono una ripubblicazione a cadenza decennale: ogni nuova edizione infatti, contempla le eventuali modifiche intervenute, le quali devono essere introdotte dal Sinodo, unica autorità (rappresentativa in quanto assembleare) deputata a discuterle e ad approvarle. Dette modifiche lasciano già intuire chiaramente come gli Ordinamenti vigenti rappresentino, in ultima analisi, una realtà viva e, come tale, in continua evoluzione: questo va detto sin dal principio onde evitare convincimenti inappropriati, secondo cui le discipline rappresentano un insieme di pronunciamenti definitivi ed irrevocabili.

· Iniziamo, dunque, con il domandarci: è essenziale che una chiesa possegga degli ordinamenti? E, se sì, perché? Quali sono i benefici, sempre che ve ne siano, che se ne possono trarre? Quali, invece, i rischi in cui, redigendo delle discipline, si può incorrere?

2. Tra rischi e benefici

· Ogni ordinamento ecclesiastico dovrebbe (il condizionale è d'obbligo) fondarsi sulle Scritture del Primo e del Secondo Testamento, di cui esso è chiamato ad essere interpretazione il più possibile fedele. È chiaro però che le letture di un testo così complesso ed articolato qual è la bibbia, non possono che rivelarsi plurali. Pertanto, ogni forma di organizzazione ecclesiastica tenta, in maniera necessariamente parziale ed approssimativa, di tradurre in realtà storica ed attuale la propria fedeltà al Dio d'Israele e di Gesù.

· Ci pare assai opportuno, a tale proposito, mantenere sempre un'ineludibile differenza tra la chiesa ed il messaggio di cui essa si fa portatrice: un conto, difatti, è l'evangelo come annuncio della grazia, un altro è la comunità credente che se ne fa latrice. L'indebita identificazione tra questi due termini, da tenere necessariamente in relazione (e, pertanto, distinti, anche se non separati), ha sempre portato, nella storia del cristianesimo, a chiari atteggiamenti d'intolleranza, fondanti sul presunto possesso della verità.

· La chiesa come comunità di discepole e discepoli che intendono rispondere in libertà alla vocazione che Dio ha loro rivolta, è inevitabilmente sospesa tra le due dimensioni dell'evento che viene a fondarla e dell'organizzazione interna mediante cui essa intende strutturarsi. Evangelo e realtà istituzionale costituiscono le due componenti imprescindibili dell'essere chiesa. Ciò che è fondamentale, a tale riguardo, è stabilire quale sia, di questi due elementi, quello che esiste in funzione dell'altro. L'istituzione, difatti, dovrebbe esistere in funzione dell'evangelo. Spesso, però, constatiamo che il rapporto tra questi due elementi è esattamente invertito, al punto che l'aspetto centrale viene rivestito dall'istituzione.

· Ciononostante, se intesa nella sua dimensione “funzionale”, l'istituzione rappresenta un elemento positivo, poiché consente di contemperare gli aspetti della tradizione e dell'innovazione, ponendoli mutuamente e proficuamente in dialogo. Non si può parlare di rinnovamento, difatti, se non in relazione ad una tradizione che è indispensabile conoscere.

3. Chiesa valdese: quale ordinamento?

· È pertanto necessario domandarsi, anzitutto: quali sono i principali ordinamenti che una chiesa può adottare ai fini della propria organizzazione interna? Ne esistono sostanzialmente tre, che costituiscono i principali modelli di riferimento:

1. Il cosiddetto “modello episcopale” (che è quello, ad esempio, della chiesa anglicana), il quale mette al centro la funzione del vescovo ed affida la propria organizzazione ad un concilio episcopale

2. Il cosiddetto “modello congregazionalista” (che è quello, ad esempio, delle chiese battiste e pentecostali): un ordinamento che affonda le proprie radici nella cosiddetta “riforma radicale” e che pone al centro la singola comunità, conferendo pieni poteri all'assemblea dei credenti

3. Infine, il modello cosiddetto “presbiteriano”, che pone al centro la figura non del pastore (come talvolta, erroneamente, si crede), ma dell'anziano (poiché questo significa il termine greco presbyteros). Si tratta di organizzazioni ecclesiastiche che affidano la loro conduzione a dei consigli di chiesa e che si reggono su una struttura detta “sinodale” 

· Tanto la chiesa cattolica, quanto quella valdo-metodista fanno eccezione, non rientrando a pieno titolo in alcuno di questi modelli (i quali sono validi soltanto a titolo esemplificativo).

1. La chiesa cattolica, infatti, pur avendo formalmente un ordinamento di tipo episcopale, è di fatto retta da un concilio cardinalizio, il quale elegge a vita un pontefice. Quest'ultimo, però, detiene in realtà i poteri di un sovrano assoluto, poiché è l'unica autorità per ciò che concerne qualsiasi pronunciamento relativo alla fede o all'ecclesiologia ed è, inoltre, la figura preposta alle nomine cardinalizie. Vale a dire: il pontefice viene eletto dal conclave dei cardinali, ma questi ultimi vengono nominati dall'ultimo pontefice in carica (che, in tal modo, può in una certa misura garantirsi la “successione”).

2. La chiesa valdo-metodista, invece, pur avendo un impianto organizzativo di tipo fondamentalmente presbiteriano, possiede, in realtà, un “ordinamento misto”. Che cosa si intende dire: sostanzialmente, pur possedendo un Sinodo nel quale siedono i rappresentanti delle distinte comunità presenti sul territorio nazionale, la chiesa valdese come realtà istituzionale, in senso proprio, non esiste. Ovverosia: esistono le singole chiese locali ed esiste il Sinodo che le rappresenta. Nient'altro. Per questo il pastore valdese Bruno Bellion utilizza un'espressione significativa, secondo cui la chiesa valdese, in senso proprio, non è un'istituzione, bensì la ricerca costante di un accadimento. Tale accadimento, ovviamente, è il messaggio dell'evangelo: di quest'ultimo, però, la chiesa va costantemente in cerca, cercando sì di viverlo e di realizzarlo coerentemente, ma nell'assoluta consapevolezza di non poterlo mai incarnare pienamente ed in maniera definitiva.

· Ecco perché nella Disciplina generale delle chiese evangeliche valdesi, redatta nel 1974, figura sin dal titolo, significativamente, un plurale: per quanto, infatti, le chiese valdesi vengano a costituire “un unico corpo” (secondo quanto recita l'art. 1 di dette Discipline), esse mantengono pur tuttavia la pluralità quale loro tratto distintivo, il quale garantisce alla chiesa tutta la costante apertura al confronto e la conseguente disponibilità al cambiamento. Poiché chiesa non si è mai, se non nel senso in cui si è sempre chiamate e chiamati a diventarlo in una ricerca costante ed inesauribile.

